Venerdì 11 novembre 2011

Tornavento, Parco del Ticino

Biologia

Uscita didattica al

Parco del Ticino – Tornavento

Venerdì 11 novembre la classe II A si è recata a Tornavento (VA), Parco del Ticino, per effettuare la raccolta di semi di Calluna Vulgaris. Il progetto è inserito nel nostro percorso di studio, osservazione e rimboschimento  del brugo nelle nostre zone.

Scopo

Effettuare la raccolta di semi, talee e terriccio (contenente semi di brugo) da utilizzare per la coltivazione ex-situ di Calluna Vulgaris. Durante l’intera giornata siamo stati accompagnati e guidati da esperti di botanica e in particolare di Celluna Vulgaris.

Materiale

Per la raccolta di semi, talee e terriccio, come indicato dal nostra insegnate “sul campo”, sono necessari solo alcuni semplici strumenti:

1. Sacchetti di carta o tela: contengono i semi. Sono sconsigliati i sacchetti di plastica in quanto non permettono la seccatura dei semi: trattengono il vapore acqueo.

2. Paletta: permette di raccogliere uno strato di terreno (vicino alla pianta) che contiene un elevato numero di semi.

3. Sacchetti di cellophane: utilizzati per contenere il terriccio  e le talee.

Premessa
La professoressa ha consigliato di raccogliere i semi delle piante che avevano già terminato la fioritura. Per le talee, invece, ha raccomandato di scegliere piante verdi (indice di giovinezza) e dall’aspetto sano.

In preparazione all’uscita abbiamo partecipato alla lezione del prof. Cerabolini, docente di botanica all’università di Varese, intitolata “le brughiere pedemontane della Lombardia e del Piemonte”.

Raccolta

Per i semi:

1. Individuo le capsule contenenti i semi.

2. Chiudo nella mano le capsule (che hanno l’aspetto di un piccolo grappolo).

3. Tiro con leggerezza e il pugno chiuso: le capsule si sfileranno e rimarranno nella mano.

4. Raccolgo i semi in un sacchettino di carta.

Per le talee:

1. Scelgo rametti che non presentano fiori e che termino con gli apici: scelgo, cioè, le parti terminali dei rami senza fiori.

2. È opportuno considerare rami verdi di piante visibilmente sane.

3. Raccolgo le talee in un sacchetto.

Per il terriccio:

1. Con la paletta scavo, non in profondità, nella terra vicino al fusto principale dell’arbusto.

2. Raccolgo il terriccio in un sacchetto.

Per aumentare la biodiversità tra i campioni scelti abbiamo operato su una zona piuttosto ampia, in modo da raccogliere elementi provenienti con molta probabilità da esemplari differenti.

Al nostro ritorno abbiamo trasportato il materiale nella serra scolastica per le prossime operazioni di semina.

Nella seconda parte dell’uscita ci sono state illustrate le problematiche relative all’impoverimento della biodiversità nel parco del Ticino.

Sono stati punti di discussione:

1. Disboscamento di vaste aree di brughiera (15 ettari) per la costruzione di Malpensa.

2. Conseguente trasformazione del territorio con la nascita di agglomerati urbani e loro estensione, di strade.

3. Progressiva mancanza di cure nei confronti dei boschi privati.

4. Inquinamento prodotto da particolari sostanze contenute nelle ingenti quantità di carburante disperso dagli aerei.

Tutto ciò ha contribuito, nel tempo, ad un progressivo impoverimento della biodiversità nel nostro territorio.

La biodiversità

La biodiversità

Si definisce biodiversità la variabilità fra gli organismi viventi di ogni tipo, inclusi, fra gli altri, i terrestri, i marini e quelli d’altri ecosistemi acquatici, nonché i complessi ecologici di cui fanno parte. Ciò include la diversità entro le specie, fra le specie e la diversità degli ecosistemi.

La biodiversità è quindi la varietà della vita sulla terra. Una grande varietà di organismi presente in un dato ambiente è indice di salute e stabilità.

Alla base della biodiversità troviamo il fenomeno del crossing over, cioè il rimescolamento del patrimonio genetico, contenuto nei gameti, durante la formazione di un nuovo individuo; questa ricombinazione ha come risultato l’unicità di ogni essere vivente.

Le piante sono la base dalla quale dipende tutto il resto della biodiversità. Coprono la superficie terrestre come una sottile pellicola assorbendo l’energia solare per garantire la vita sul nostro pianeta. Aggiungono bellezza al nostro paesaggio, ci nutrono, ci vestono, forniscono materiali da costruzione e molti principi attivi in medicina. Anche il mondo animale scomparirebbe in assenza di piante selvatiche.

Si può quindi affermare che la diversità floristica di un territorio costituisce una delle principali ricchezze naturali. Quanto più numerose sono le specie e le popolazioni che costituiscono una flora, tanto maggiore è la capacità di quella flora di reagire a qualsiasi cambiamento delle condizioni ambientali. Le prospettive stesse dell’evoluzione, sia quella spontanea sia quella guidata dall’uomo, propria delle piante coltivate, si annullano quando scompare la diversità.

Varie organizzazioni si occupano della tutela della biodiversità. Lo IUCN compila delle liste, dette “liste rosse”, che costituiscono dei veri e propri campanelli di allarme per la natura: esse indicano lo stato di conservazione delle specie a rischio in una determinata area geografica.

Queste liste, veramente rilevanti, hanno le seguenti caratteristiche:

· Sono elenchi di specie vegetali e animali rari e in pericolo riferiti a un dato territorio e sono compilate da enti per la tutela della natura e la ricerca come Parchi e Università.

· Sono uno strumento adottato dal legislatore per la protezione della natura e del paesaggio, in particolare per l’individuazione di zone di alto pregio naturalistico meritevoli di protezione.

· Sono basate su categorie codificate proposte dall’IUCN che ha sede centrale in Svizzera.

Perché conservare la biodiversità

Esistono varie motivazioni valide che ci esortano a conservare la biodiversità.

1. Motivi vitali: in un ecosistema un’elevata variabilità consente di compensare con maggiore facilità le modificazioni esterne, garantendo, ad esempio, più possibilità di sopravvivere a eventuali malattie e un adattamento più veloce.

2. Motivi economici: la biodiversità consente un adattamento ai mutamenti delle esigenze di mercato e alle condizioni ambientali (fenomeno del global change). Si stima che, in cento anni, solo in America si siano estinte il 90% delle specie vegetali. Questo accade perché gli agricoltori si muovono nella direzione della selezione delle piante a maggior rendimento, con conseguente impoverimento della diversità vegetale.

3. Motivi culturali: l’ambiente è il risultato dell’opera dell’uomo lungo millenni di storia. Tutelare la biodiversità significa anche, quindi, salvaguardare l’espressione culturale degli interventi umani.

4. Motivi scientifici e didattici: ogni ambiente è governato da leggi scientifiche, alcune ancora ignote, e per questo è un esempio concreto di studio per molte discipline.

5. Motivi etici: filosofia, religione e politica predicano la conservazione degli ambienti naturali per le generazioni future.

6. Motivi sociali ed estetici: le specie vegetali compaiono negli ambienti antropizzati con lo scopo di rendere questi più vivibili e piacevoli.

Strategie di conservazione

1. Coltivazione in situ: conservazione a lungo termine della biodiversità nell’ambiente naturale.

2. Coltivazione ex situ: conservazione della specie al di fuori del suo ambiente naturale.

Le piante si possono riprodurre in modo sessuato e asessuato. Nel primo modo dai semi crescono le nuove piantine (il crossing over, che avviene tra i gameti femminili e maschili degli individui, garantisce biodiversità all’interno della specie). Tramite le talee, parti dell’esemplare piantati nel terreno, le piante non modificano il proprio patrimonio genetico. Il secondo metodo, pur creando dei cloni della pianta madre, necessità di tempo minore per lo sviluppo di nuova vegetazione.

Qualsiasi intervento d’introduzione, reintroduzione o rafforzamento implica

1. L’analisi delle specie, delle cause o dei fattori di minaccia;

2. La valutazione preliminare lo studio della fattibilità, la sperimentazione e la preparazione logistica delle procedure attuative ed esecutive, il monitoraggio e la valutazione del successo.

Le brughiere pedemontane della Lombardia e del Piemonte

Incontro con il prof. Cerabolini dell’Università Insubria di Varese

L’invasione di specie esotiche, o alloctone, minaccia la biodiversità di un ecosistema perché queste piante sono più aggressive e competitive. L’ecosistema, di conseguenza, si semplifica e aumentano, così, le possibilità di rottura.

L’Università dell’Insubria, congiunta con quella di Pavia e con un’organizzazione della quale il professor Cerabolini fa parte, si occupa di salvare l’ecosistema “brughiera” con la “stessa stoffa”, cioè rimboscando la Calluna Vulgaris nelle zone da cui sta scomparendo.

Le brughiere (heatlands) sono caratterizzate da terreno argilloso, sabbioso e povero di humus, con vegetali di tipo arbusto (piante legnose di bassa altezza) come il brugo.

L’habitat del brugo rientra nel limite del clima CFB (temperato, con piogge frequenti  e estati non torride, cioè con temperature medie estive inferiori ai 22°C). Il nord dell’Italia è il punto più a meridione che rientra in questa tipologia di clima.

Questi territori vengono valutati come delle potenziali zone boschive che, però, a seguito di un intervento umano, ad esempio la conversioni a pascoli e al loro successivo abbandono, vengono popolati dalla Calluna. Proprio perché successive a una tipologia di vegetazione estinta in un ambiente, le brughiere sono un esempio di vegetazione secondaria.

Il termine “brugo” deriva dalla lingua dei Galli che abitavano la zona nord-occidentale a clima umido dell’Europa.

In una brughiera si sviluppano anche ginestre e graminacee; confrontando queste con le ericacee presenti (ericacee è la famiglia di appartenenza delle Calluna) si può capire con che tipologia di brughiera si ha a che fare. Alcuni esempi possono essere brughiere rupestri  (Premia in Piemonte e Val Camonica in Lombardia) e prati sciolti.

Il terreno povero in qui la Calluna si insedia è spesso una zona morenica. Per competere con le altre piante e diffondersi maggiormente il brugo adotta un interessante metodo: l’arbusto cresce per un certo periodo per poi morire lasciando cadere i suoi rami, in modo da coprire la vegetazione circostante e di impedirle di svilupparsi; nuovi rami di Calluna ricrescono poi dal “ceppo” madre. 

Le brughiere pedemontane:

1. Hanno seri problemi di conservazione;

2. Sono spesso in conflitto con altre specie in un habitat comune (specie esotiche);

3. Sono costituite da poche specie;

4. Sono soggette a incendi;

5. Sono una vegetazione digotrofica: si sviluppano in un terreno povero.

Calluna Vulgaris
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Il brugo (Calluna vulgaris) è una pianta della famiglia delle Ericacee, unica specie del genere Calluna. Si tratta di un piccolo arbusto perenne che cresce fino a un'altezza di 20-50 cm (raramente fino a 1-1,5 m).

Il genere della pianta differisce dal genere Erica per la corolla e il calice divisi in quattro parti e non in cinque. I due esemplari vengono spesso confusi: la Calluna Vulgaris è spesso nominata “falsa erica”, “erica selvatica”.

Essendo una pianta conosciuta fin dall’antichità, nei vari testi può presentarsi con nomi scientifici diversi oggi considerati sinonimi.

Etimologia della parola
Il nome “Calluna” deriva da un verbo greco che significa “spazzare, pulire”. Il brugo, infatti, è sempre stato utilizzato, sin dall’antichità, per la fabbricazione di scope. “Vulgaris” proviene invece dall’aggettivo latino che vuole dire “comune, conosciuto da tutti”. L’inglese R. A. Salisbury fu il primo a introdurre questa denominazione scientifica del brugo nel 1802. In inglese il brugo è noto come “common ling” o “Heather”.

Morfologia della pianta
-Radici:


Micorrizzata.
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-Fusto:


Legnoso, tenace, molto ramificato con copertura del suolo circostante densa.

-Foglie:


Aghiformi, sempreverdi, opposte e alterne a coppia, sessili (senza 
picciolo), lunghe 2-3 mm, larghe 0.7 mm.

-Infiorescenza:
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I fiori sono tutti rivolti dallo stesso lato (racemo apicale unilaterale), con brattee (foglie modificate 
compresenti ai fiori), formano una spiga floreale di 20-30 cm.

-Fiori:


Di colore viola, malva, rosei e raramente bianchi, ermafroditi e 
tetrameri (corolla e calice quadripartiti).

-Frutti:


Capsula a quattro loculi con un piccolo seme ovoide per loculo.

La Calluna Vulgaris fiorisce alla fine dell’estate e a quote basse fino a novembre. L’impollinazione avviene grazie a farfalle, anche notturne, api e vento.

Habitat
Il brugo predilige ambienti con climi freddi e temperati freddi con una buona quantità di precipitazioni e estati brevi. È comune in Europa, Siberia occidentale, America settentrionale. In Italia è diffuso a settentrione, raro in centro e assente al sud e sulle isole. Le brughiere sono un noto paesaggio prealpino caratterizzato dall’insediamento massiccio da parte della Calluna. Cresce in terreni ben drenati e acidi, prevalentemente in zone assolate o di parziale ombra, tra zero e 2500m s.l.m.

Altre informazioni

Il brugo costituisce una fonte di nutrimento per gli animali, quali cervi e pecore, durante la stagione invernale, quando dalla neve escono spesso le sommità dell’arbusto. L’industria sfrutta il fusto per la produzione di scope e le foglie per ottenere un colorante. Dal brugo si ricavano un tè e un particolare tipo di miele molto denso. È coltivato come pianta ornamentale.

Il brugo è un fiore nazionale scozzese e il suo nome inglese (Heather) è usato anche come nome femminile.

Angiosperme e semina

Le angiosperme

Le angiosperme sono le piante più diffuse e rappresentano l’ultimo stadio evolutivo di queste. Comprendono tutti gli alberi a foglie larghe, le erbe e i vegetali coltivati. Il successo in natura di queste pinte è dovuto alla comparsa di fiore e frutto.

Il fiore, infatti, attrae gli insetti grazie alle sue qualità estetiche e visive: ha funzione di richiamo ed è il luogo in cui avviene la riproduzione. Oltre ad un’impollinazione anemofila (vento) o idrofila (acqua), si verifica con molta frequenza e facilità anche l’impollinazione zoofila (animali).

Il fiore, come i petali, ha avuto un lungo processo evolutivo. È costituito da originarie foglie altamente modificate nel corso dell’evoluzione.

Ecco la struttura del fiore:
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I frutti, invece, hanno il compito di disperdere il seme. Si sviluppano dall’ovario.

Nelle piante con fiori si ha una doppia fecondazione perché il polline contiene due nuclei spermatici: uno feconda la cellula uovo e forma l’embrione, l’altro feconda due nuclei femminili formando l’endosperma triploide, che circonda e nutre l’embrione.

Le angiosperme si dicono dioiche se presentano i semi separati, monoiche se non hanno questa caratteristica.

Per quanto riguarda il numero di parti in cui è diviso il seme, invece, le angiosperme si dividono in monocotiledoni (una parte) e dicotiledoni (due parti).

Le piante sono organizzate con una precisa struttura: sistema radicale e sistema aereo.

Semina

Giovedì 1 dicembre abbiamo eseguito la semina dei semi di Calluna Vulgaris da noi raccolti a Tornavento. Ci ha aiutato in questa operazione il sig. Alfredo, il quale si occupa del giardino botanico del nostro Istituto.

Le operazioni si sono rivelate piuttosto semplici e si possono riassumere nei seguenti passaggi:

1. Riempio quasi interamente e di terriccio acido la vaschetta che conterrà i semi.

2. Tolgo dai semi essiccati eventuali foglioline e rametti.

3. Depongo i semi sul terriccio.

4. Copro i semi con un ulteriore strato sottile di terra.

5. Comprimo la terra con una “pressa”.

6. Depongo la vaschetta sulla lettiera di cui la nostra serra è fornita.

I semi che abbiamo utilizzato erano stati lasciati a essiccare dal giorno in cui li avevamo raccolti. Il sig. Alfredo, comunque, non ha garantito la riuscita della semina in quanto il periodo dell’anno in cui stiamo svolgendo questo progetto non è molto adatto: le temperature sono piuttosto rigide, soprattutto durante la notte e, in inverno, le piante entrano in uno stato vegetativo che utilizza tutte le energie per resistere alle difficili condizioni climatiche.

Durante la semina abbiamo appreso dei concetti importanti.

Le piante si sviluppando in terreni acidi (in quelli basici è improbabile osservare l’insediamento di piante). La Calluna, in particolare, predilige terreni più acidi rispetto ad altre piante. Un metodo efficace per capire se una determinata zona è un potenziale habitat per la Calluna è osservare la presenza (o meno) di pini, che si sviluppano in condizione di acidità simili.

La terra svolge la funzione di supporto per le piante; il nutrimento proviene dall’acqua presente nel terreno, che contiene le sostanze nutritive (le principali sono azoto, potassio, fosforo). Il sistema radicale e quello aereo sono simmetrici: ogni pianta si sviluppa in simile altezza sia sopra sia sotto terra.

Un fenomeno fondamentale che si verifica nel momento della germinazione è il geotropismo. La forza di gravità terrestre ci facilita in un compito che, altrimenti, diventerebbe estremamente arduo: per geotropismo, infatti, le radici che nascono vanno sempre verso il basso facendo capovolgere un eventuale seme posizionato male. Il sistema aereo, quindi, avrà la possibilità di crescere verso l’alto, dove troverà luce e aria. Le monocotiledoni sviluppano per prima una fogliolina, le dicotiledoni due.

I metodi di riproduzione e modifica delle piante a noi noti sono i seguenti:

1. Semina (naturale o artificiale): conservazione della biodiversità; nel nostro caso la germinazione dovrebbe avvenire in trenta – quaranta giorni.

2. Talee (artificiale): rametti di una pianta vengono impiantati nel terreno; si ha un impoverimento della biodiversità perché le nuove piante sono cloni di quella madre. Le talee hanno attecchito quando alla base si può osservare un callo radicale (dove sono concentrate le sostanze nutritive per formare, in breve tempo, le radici).

3. Incrocio F1 (artificiale): con un pennellino si mette del polline su un fiore di un'altra specie.

4. Innesto: vengono combinate parti di piante diverse con lo scopo, ad esempio, di ottenere vantaggi nell’ottica imprenditoriale dell’agricoltura.

Osservazioni sulla semina in serra e prove di germinazione in capsule Petri

Come già osservato in precedenza, il periodo di semina si è confermato limitante ai fini dello sviluppo delle piantine di Calluna Vulgaris in serra: il freddo e il clima rigido che hanno caratterizzato anche gran parte della primavera 2012 hanno sicuramente ostacolato la crescita del brugo.

Durante l’ultima osservazione (31-5-2012) delle semine effettuate in serra abbiamo rilevato che:

1. Si sono sviluppate (hanno attecchito) definitivamente 74 talee su 300 circa.

2. Di tutte le semine effettuate, hanno sviluppato le radici solo 55 germogli.

3. Nella lettiera (il terreno prelevato al Parco del Ticino) abbiamo osservato la presenza di 34 piantine.

Parallelamente a questo progetto, abbiamo eseguito delle prove di germinazione in laboratorio utilizzando le capsule Petri. Scopo dell’esperienza è stato verificare come i semi si sviluppavano in differenti condizioni.

Il procedimento seguito è semplicissimo:

1. Metto del terreno nella capsula Petri.

2. Verso dell’acqua con una pipetta.

3. Posiziono circa 25 semi, decapsulati, disponendoli a circa 1 cm di distanza l’uno dall’altro (come fossero ai vertici di una griglia).

4. Periodicamente controllo e conteggio i semi dai quali spunta un piccolo filamento verde tenero e bagno con un po’ d’acqua.

I tipi di terreno erano sei:

1. Carta filtro.

2. Torba.

3. Terreno del Parco del Ticino.

4. Terriccio acido.

5. Terriccio acido con ormoni.

6. Terreno acido, ma con capsula coperta dalla stagnola e quindi al buio.
Prove di germinazione: semi per terreno e data.

	Data
	Terreno 1
	Terreno 2
	Terreno 3
	Terreno 4
	Terreno 5
	Terreno 6

	16-2-2012
	1
	7
	8
	6
	1
	0

	23-2-2012
	1
	11
	4
	12
	2
	0

	2-3-2012
	1
	10
	1
	14
	3
	0

	8-3-2012
	0
	9
	1
	15
	1
	0

	16-3-2012
	0
	12
	1
	13
	1
	0

	23-3-2012
	0
	11
	0
	0
	0
	0


Dopo un’iniziale crescita, in tutte le capsule, seppur in maniera diversa, tutti i germogli sono morti. Il terreno acido (4) si è rivelato il più adatto ad accogliere questa pianta.

